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Leva 
Non ha più 
obblighi 
l'ex cittadino 
M ROMA. Niente più' obbli
ghi di leva per tutti coloro che, 
avendo perduto la cittadinan
za italiana, sono tenuti a pre
stare il servizio militare nello 
Stato estero di cui sono dive
nuti cittadini. Lo stabilisce una 
sentenza della Corte costitu
zionale. La decisione interes
sa, ovviamente, coloro che tor
nano in Italia come stranieri o 
coloro che hanno riacquistato 
la cittadinanza italiana dopo 
aver assolto agli obblighi mili
tari nel paese di provenienza. • 

1 giudici di palazzo della 
consulta hanno giudicato fon
dati i dubbi di incostituzionali
tà' espressi dal tribunale mili
tare di Verona nel corso di un 
procedimento penale, per il 
reato di mancanza alla chia
mata, a canco di un ex cittadi
no italiano che aveva trasferito 
la propria residenza in Austria, 
acquistando la nuova cittadi
nanza. ,.-*•,-

La finalità' della legge del 
1912 di garantire «una platea 
per la formazione dei conti-
genti di leva anche con la co
scrizione degli emigrati non 
più' cittadini*, ha tra l'altro det
to la corte, «e divenuta anacro
nistica. La dichiarazione uni
versale dei diritti dell'uomo del 
1948 ha sancito per ogni indi
viduo il diritto di lasciare qual
siasi paese, incluso il proprio, 
e tale diritto e previsto anche 
dalla . costituzione < italiana». 
«Va inoltre tenuto presente che 
la prassi intemazionale domi
nante induce a ritenere esi
stente una norma generale che 
vincola gli Stati a non assog
gettare ad obblighi militari cit
tadini stranieri». 

Roma 

Morta donna 
che pesava 
350 chili 
M ROMA. È morta, stroncata 
da uncoilasso cardiocircolato
rio, Rosalba Bombardi, la don
na che per il suo peso - 350 
chilogrammi - dieci giorni fa 
era finita su tutti! giornali. 

Rosalba Bombardi, 41 anni, 
era ricoverata da tempo nel re
parto di endocrinologia della 
clinica romana Inrca. Era affet
ta da una grave e rarissima din-
sfunzione ghiandolare, che ne 
aveva fatto aumentare pauro
samente il peso. -,w-f>. • , -

i La sua storia, drammatica, è 
saltata fuori quasi per caso, 
qualche giorno fa. La signora 
Bombardi, mentre guardava la 
Tv in clinica, era sprofondata 
nella poltrona. Medici e infer
mieri, incapaci di risollevarla, 
avevano dovuto chiedere aiuto 
ai vigili del fuoco. Quattro ore 
di lavoro, poi la donna, grazie 
a una rudimentale «carrucola», 
era stata liberata e portata nel 
letto, costruito appositamente 
per sostenerla. Rosalba Bom
bardi sarà sepolta a Sutri, suo 
paese natale. 

La notizia riferita da un settimanale Ma l'avvocato della famiglia 
circolava da qualche tempo nell'isola smentisce seccamente: «I fatti 
Il contatto con i sequestratori non corrispondono alla realtà 
sarebbe avvenuto ai primi di maggio È in atto un'oscura strategia» 

Mesìna ha trattato per Farouk? 
Avrebbe portato ai genitori una foto del bambino 
Graziano Mesina sta cercando di salvare il piccolo 
Farouk. Questa è la clamorosa notizia lanciata ieri 
sera dal settimanale «Visto». Immediata la replica 
della famiglia Kassam: «È tutto falso». Secondo il set
timanale, «Grazianeddu» avrebbe incontrato il mese 
scorso in Sardegna i rapitori e, prima di ripartire per 
Asti (l'ex bandito è in libertà condizionale) avrebbe 
consegnato ai Kassam una foto del piccolo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

mt CAGLIARI. «Grazianeddu» 
Mesina intermediario nel se
questro Kassam? La «voce» che 
circolava già da qualche tem
po in Sardegna, è stata rilan
ciata dal settimanale «Visto» 
(in edicola oggi), con alcuni 
clamorosi particolari che non 
mancheranno di suscitare 
nuove polemiche sul lungo e 
drammatico sequestro. Ma i 
genitori del piccolo Farouk 
hanno immediatamente 
smentito. «Avevamo chiesto . 
solo un po' di solidarietà», dice 
una nota diffusa dall'avvocato 
di famiglia, ma si «è venuti me
no anche alla richiesta di silen
zio stampa». Riferendosi alle 
•rivelazioni» del giornale la fa
miglia Kassam afferma che i 
fatti «non corrispondono in 
nessuna misura alla realtà e , 

soprattutto, non ha mai nferito 
agli inquirenti di contatti con le 
persone - tra le quali non vi è 
certamente Mesina - che le so
no state vicine in questi mesi di 
angosciosa attesa». La famiglia 
Kassam si chiede a quale stra
tegia corrisponda la «propala
zione di notizie sempre false» 
che oggettivamente, però, ri
tardano «la liberazione del pic
colo ostaggio e ne mettono a 
repentaglio l'Incolumità». • 

Ma torniamo alle «rivelazio
ni» di «Visto» anticipate ieri sera 
con un comunicato dell'edito
re Rizzoli-Corsera. L'ex primu
la rossa del banditismo sardo, 
da qualche mese in liberta 
condizionale e in attesa di una 
decisione del Guardasigilli sul
la domanda di grazia, non solo 

si sarebbe attivato per una so
luzione del caso, ma sarebbe 
effettivamente riuscito a met
tersi in contatto con i seque
stratori, e forse, con lo stesso 
Farouk. Come «prova», avreb
be addirittura portato una foto 
del bambino durante la prigio
nia (scattata con una pola
roid), ai genitori del piccolo 
ostaggio, nella loro villa di Por
to Cervo. E ^istantanea» 

avrebbe rassicurato Fateh Kas
sam e la moglie Marion sulle 
condizioni del figlio, dopo le • 
minacce di «mutuazione» fatte 
pervenire qualche tempo fa in 
un messaggio dei banditi. 

L'intervento di Mesina nsali-
rebbe - secondo il settimanale 
della Rizzoli - alle «scorse setti
mane», forse ai primi di mag
gio, durante uno dei frequenti • 
soggiorni nell'isola dell'ex er
gastolano, per fare visita all'an

ziana madre malata. E sarebbe 
stato preparato - secondo al
tre voci - nella domenica di 
Pasqua, il 19 aprile. Quel gior
no, a Orgosolo, era arrivata a 
sorpresa la madre di Farouk, 
Marion Bleriot, per lanciare un 
appello, «una richiesta di aiuto 
e di sostegno a tutte le donne e 
le madri della Sardegna», du
rante la messa nella Chiesa del 
Salvatore. Pochi minuti dopo. 

nella stanza del parroco, don 
Sanguincti, era stato notato 
proprio Graziano Mesina. E 
iniziato allora l'interessamento 
di «Grazianeddu» per il seque
stro di Farouk? Ed e stato lui ad 
offrire spontaneamente la sua 
collaborazione, • o • qualcuno 
glielo ha chiesto? E ancora, 
quale sarebbe il «premio» per il 
suo intervento? A queste do
mande la famiglia ha risposto 
con il comunicato che abbia
mo riferito. Anche negli am
bienti investigativi c'ò molta • 
perplessità: i banditi di oggi 
non sono certo gli stessi dei • 
tempi di Mesina, e lo stesso 
«carisma» di Grazianeddu sa- . 
rebbe alquanto al ribasso tra i 
nuovi sequestratori. Ma le «vo
ci» di un interessamento del
l'ex ergastolano circolavano < 
comunque già da qualche ' 
tempo. - - -' -

Rivelazioni a parte, per ora, 
non si registra alcuna novità ' 
concreta: al punto che la scor
sa settimana, durante la festa 
dei carabinieri, il comandante 
dell'Arma in Sardegna, colo-

1 nello Arturo Tornar, ha lancia-
* to un durissimo attacco ai se
questratori e al «clima di omer
tà e di ipocrisia» sul quale pos-

• sono tuttora contare in diverse 
zone della Sardegna, r . , 

I minatori del Sulcis-Iglesiente sono tornati ad occupare i pozzi dopo cinque giorni di tregua 
L'azienda annuncia di voler dimezzare la produzione e nella notte scatta la protesta: «È una provocazione» 

Nelle miniere riesplode la rivolta 
Riesplode la rivolta nel Sulcis-Iglesiente dopo appe
na 5 giorni di «tregua». I minatori sono di nuovo as- • 
serragliati nei pozzi, con oltre 2 mila chili di esplosi
vo. La scintilla della protesta è scattata l'altra notte 
quando i dirigenti della Sim hanno annunciato il 
nuovo piano minerario: si prevede una produzione 
dimezzata. «Siamo stati beffati», ribattono i minatori. 
1 dirigenti riaccompagnati a casa dai carabinieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•iIGLESIAS. La scritti «vitto
ria», affianco al cancello d'in
gresso della miniera di San 
Giovanni, è durata appena cin
que giorni. Ieri all'alba un mi
natore ha tracciato sopra una 
linea, e ha scritto sotto con lo . 
spray rosso: «lotta». 11 cancello 
è stato forzato, e sono entrati 
di nuovo dentro a decine. Co
me un mese fa, all'inizio di 
questa - interminabile rivolta 
delle miniere, delle ultime mi
niere di piombo e di zinco di 
tutta Italia. 

Questa volta però non c'è 

solo la miniera di San Giovan
ni. C'è quella di Nebida, di 
Campo Pisano, di Monteponi, 
Acqua Arresi, Masua, Fluminì-
maggiore. Tutti i 750 minatori 
del bacino del Sulcis-Iglesiente 
sono impegnati nell'occupa
zione dei pozzi, decisi ad an
dare avanti ad oltranza. Con sé 
hanno circa 2300 chili di 
esplosivo: alcune cariche sono 
state fatte «brillare» nella notte, 
con un boato che ha svegliato 
la vicina città di Iglesias. Occu
pata, dopo una drammatica 
trattativa notturna, anche la se

de della direzione aziendale 
Sim di Monte Agruxiau. «Que
sta volta non cesseremo la no
stra battaglia - spiega un "por
tavoce" dei minatori, attraver
so le sbarre di San Giovanni -
finché non vedremo dei fatti 
concreti. Ci hanno già fregato 
una volta, non ci fidiamo più 
delle loro promesse...». . . 

Ma cos'è accaduto di tanto 
grave? La scena si sposta alla 
tarda sera dì martedì, nella pa
lazzina di Monte Agruxiau. La 
direzione della Sim e dell'Asap 
(le consociate dell'Eni per il 
settore minerario) hanno con
vocato i rappresentanti sinda
cali per illustrare le prime mi
sure di riorganizzazione del 
bacino minerario, dopo l'ac
cordo raggiunto nei giorni 
scorsi a Roma tra Eni, governo, 
Regione sarda e sindacati. Il 
clima è abbastanza sereno: i 
minatori hanno ottenuto pro
prio a Roma la loro prima vitto
ria, con la revoca della cassa 
integrazione e il ritiro del pre
cedente piano di smantella
mento delle miniere entro 3 

anni, interrompendo cosi la 
protesta in fondo ai pozzi do- ' 

' pò ben 24 giorni. Ma quasi su
bito, arriva la doccia «gelata»: ' 
dirigenti della Sim annunciano 
infatti l'immediato dimezza
mento dell'attività estrattiva 
(per la precisione 23 mila ton
nellate annue di piombo) per • 
il Sulcis-Iglesiente, mantcnen- • 
do intatti gli organici. «Una 
chiara provocazione - ribatto
no subito i sindacalisti -: se 
800 posti di lavoro erano con
siderati "troppi" per gli attuali "" 
livelli di produzione, figuria
moci con metà del lavoro.., La 
verità è che vogliono far cre
scere i costi per dimostrare che 
le miniere sono antieconomi
che e che non c'è niente da fa
re per salvarle». La notizia si 
diffonde in poco tempo in tut
to il bacino minerano, e da- • 
vanti alla palazzina di Monte 
Agruxiau si raccoglie una folla 
di minatori inferociti. «Ci avete ' 
preso in giro, siete inaffidabili», 
urlano contro i dirigenti. C'è 
una tensione fortissima, incon
trollabile. E i dirigenti della Sim 

e dell'Asap preferiscono non 
affrontare ia folla. La situazio
ne si sblocca solò all'alba, con 
l'arnvo dei carabinieri. Il presi
dente della Sim, Bonato, il di
rettore del personale Giancarli 
e i dirigenti dell'Asap di Caglia
ri, Passamonti e Frangia, esco
no dallo stabilimento scortati 
dai militari. «È un sequestro di 
persona in piena regola», dira 
poi qualcuno, preannuncian
do una denuncia. «Non è vero 
niente», è la replica di parte ; 
sindacale. Intanto il tam-tam 
raggiunge tutti i minatori. Esco
no di casa con maglioni, sciar
pe, sacchi a pelo. Destinazio
ne, di nuovo le miniere, lascia
te appena venerdì scorso dopo < 
24 giorni di occupazione. 
Qualcuno - 6 demoralizzato: < 
«Ormai hanno deciso di chiu
dere e cercano ogni pretesto». 
Ma questa volta - ribadiscono 
tutti - si va fino in fondo. E un ; 
anziano minatore avverte: «Se 
non vogliono trattare seria
mente, troveremo il modo di 
farci sentire». Magari anche col 
tritolo: tra le tre e le cinque del 

mattino sono state udite esplo-
, dere3cariche., . . 

Attorno ai minaton in rivolta 
si raccoglie intanto la solida
rietà di tutto il Sulcis-Iglesiente. 
Il nuovo vescovo di Iglesias,. 
mons. Arrigo Miglio, arrivato ' 
appena domenica in città, è J 

1 tra i primi a fare visita ai mina-
. tori: «Ho trovato una situazione 
> di grande esasperazione - di
chiara -, ma considero legitti- ' 

,-„me iniziative cosi energiche 
per la tutela del posto di lavo- : 
ro». Arrivano anche gli ammi-, 
nitratori di sinistra di Iglesias, i ; 

rappresentanti del Pds, i sinda- . • 
calisti. Che illustrano la «strate-

. già di lotta» per le prossime * 
ore: «Chiediamo l'azzeramen- • 
to del piano Sim. Si ricominci / 
dagli impegni presi davanti al / 
ministro dell'Industria: un pia- ' 
no concreto per la salvaguar- ' 
dia del bacino minerario, delle * ' 
iniziative alternative credibili '•• 
da affiancare alle miniere». E < • 
arriva la notte, la ventiseiesima i-
di rivolta in fondo ai pozzi di -
piombo e zinco. „r. ,. OP.B. 

Dal dopoguerra a oggi spesi 140.000 miliardi per riparare i danni delle catastrofi «naturali», che hanno provocato 8.000 morti 

I disastri? Un «affare» da 15 milioni al minuto 

Caso Di Pisa 
HCsm 
deriderà 
il 26 giugno 

Sul caso Di Pisa il Consiglio superiore della magistratuta 
deciderà il prossimo 26 giugno. Due giorni fa, il ministro 
della Giustizia Martelli aveva chiesto la sospensione del . 
magistrato siciliano condannato per calunnia ad un an- • 
no e sei mesi, a causa delle lettere anonime scritte con- ̂  
tra il giudice Falcone e altri magistrati e poliziotti. Il Csm 
ha risposto al ministro: sollecitazione superflua. Ieri, il 
Csm ha ricostruito le tappe della «pratica» Di Pisa. «Con » 
nota del 6 giugno 19'92, pervenuta al Consiglio l'8 giu
gno, il procuratore generale presso la corte di Cassazio
ne chiedeva che la sezione disciplinare del Csm so
spendesse provvisoriamente il dottor Di Pisa dalle fun
zioni e dallo stipendio. A seguito di tale richiesta, il pre
sidente della sezione disciplinare fissava il giorno 26 
giugno per l'adunanza in camera di consiglio al fine di 
deliberare in proposilo. Il 16 giugno perveniva al consi
glio la richiesta del ministro di Grazia e giustizia». - , ' 

Manna militare 
Venturoni: 
«Raschiato fondo 
del barile» 

«Nell'ultimo decennio ab
biamo ridotto il personale 
militare di circa 7.500 uni
tà, pari al 22% della forza -
bilanciata dell'89. Ulteriori 
tagli sono previsti nel '93». 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Lo ha detto il capo di stato ' 
maggiore della Marina mi-.. 

litare, ammiraglio Guido Venturoni, intervenendo ieri ì 
alla conferenza organizzata dal centro alti studi della di- -
fesa (Casd). Riferendosi alle spese d'esercizio, Ventu
roni ha detto che «dai circa 990 miliardi del 1989 si è ' 
passati ai 937 del '92. Tutto ciò è avvenuto proprio nel , 
momento in cui la squadra navale italiana era compie- , 
tamente assorbita dagli impegni internazionali». «Ab- , 
biamo raschiato il fondo del barile, se questa situazione ; 
dovesse durare, la nostra flotta subirebbe un pesante lo- > 
goramento e, in assenza di provvedimenti che consen- < 
tano una incisiva ricapitalizzazione degli strumenti ope- ' 
rativi, a fine decennio si verificherà una contrazione di " 
quasi il 50% delle nostre unità d'altura. In sintesi si tratte
rebbe di un dimezzamento dei livelli di forze previsti dal ' 
nuovo modello di difesa». "* . • -, • ., .*., < •«-. 

Dodicenne minore 
folgorato 
da un fulmine 
nel Bolognese 

Un bambino di 12 anni è 
morto folgorato da un fui- : 
mine e un suo amico di " 
14, che ha tentato di soc- * 
correrlo, è rimasto ustio- r 
nato . durante un breve 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ temporale che si è abbat
tuto lungo il fiume Reno,. 

nel bolognese. La vittima è Vincenzo Randazzo, il ferito 
è Vanes Franchi, entrambi di Sasso Marconi. I due ra
gazzi, ieri mattina, sono andati a pescare ai laghetti del 
Maglio, in località Isola, nel comune di Sasso Marconi, 
dove il fiume Setta si ..mmette nel Reno. Improwisamen- * 
te, verso le 13, si è scatenato un temporale. Un fulmine 
ha centrato in pieno Vincenzo Randazzo. che è morto 
sul colpo. L'amico, nel tentativo di salvarlo, ha riportato • 
ustioni non gravi. •• - - . <;•»-: , • •• • • 

Palmi: ;r 
a 6 anni 
riconosce 
l'assassino 
del padre 

La Corte d'Assise di Palmi ; 
ha condannato a 26 anni 
di reclusione • • Giuseppe 
Crea, di 26 anni, latitante. " 
riconosciuto da un bambi- ' 
no di sei anni, Antonio Ro- '•< 

_,__ meo, quale l'assassino del t' 
padre, Giuseppe, di 31 an- ; 

ni, camionista, ucciso in un agguato a colpi di pistola, il 
2 febbraio dello scorso anno, a Rizziconi, un centro del- \ 
la piana di Gioia Tauro. Secondo quanto si è appreso, il l 
bambino e la madre vivono, da alcuni mesi, in una lo- ' 
calila sconosciuta del centro Italia sotto la protezione 
dell'Alto commissariato per la lotta alla mafia. •. - /. 

Consulta: 
criteri 
per ineleggibilità 
a consigliere 
regionale 

La Corte costituzionale ha 
confermato che non pos
sono essere eletti consi
glieri regionali gli ammini
stratori e gli impiegati con 
funzioni di rappresentan
za o potere di organizza
zione del personale di isti

tuti, consorzi o aziende «dipendenti», rispettivamente,' 
dalla Regione, dalla Provincia o dal Comune. È stata co
si respinta la tesi, prospettata dalla corte d'appello dr 
Roma, che la norma in questione violasse il diritto di 
elettorato attivo e piissivo, per mancanza di precisione 
nell'indicare le situazioni di «dipendenza». » nr „ •" . •; 

GIUSEPPE VITTORI 

Un'Italia disastrata, dove si continua a costruire in 
aree alluvionali, sulle pendici dei vulcani, in zone 
franose. Un'Italia che dal dopoguerra a oggi ha con
tato quasi 8.000 vittime di calamità che di naturale 
hanno ben poco. E che ha speso più di 140.000 mi
liardi per tentare di riparare i danni. Un quadro de
solante quello che esce da uno studio del Servizio 
geologico della presidenza del Consiglio. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• H ROMA. Nove miliardi di li
re al giorno per quarantacin
que anni: 375 milioni all'ora, 6 
milioni 250.000 al minuto, • 
105.000 al secondo. Un fiume 
di denaro, impetuoso e anzi 
crescente (dal 1980, in pratica 
dal terremoto dell'Irpinia in 
poi, si è passati a 22 miliardi al 
giorno, vale a dire oltre 15 mi
lioni di lire al minuto), che lo 
Stato ha speso e continua a 
spendere per riparare i danni 
provocati dalle catastrofi co
siddette «naturali», che poi 
molto spesso di naturale han
no ben poco. Cifre, oltretutto, 
approssimate per difetto, per
che non tengono conto dei fi
nanziamenti da parte di Co
muni, Province, Regioni e altri 
cuti pubblici. • •„ • , j - > 

Un dato tanto più clamoro
so pcrchó amva da una fonte 
dilficilmcntc contestabile: il 
Servizio geologico nazionale. 

che dipende direttamente dal
la presidenza del Consiglio e 
che ha raccolto in un volume 
curato da Vincenzo Catenacci 
- «Il dissesto geologico e 
geoambientale in Italia dal do
poguerra al 1990» - un impres
sionante repertorio (intera
mente basato solo su fonti ri
gorosamente ufficiali) delle 
sciagure, assai spesso evitabili, 
che hanno colpito il nostro 
paese negli ultimi quaranta
cinque anni, dalle frane alle al
luvioni, dall'inquinamento del
le falde acquifere ai terremoti, 
dalle eruzioni vulcaniche al 
bradisismo dell'area flegrea. 

Un quadro disarmante quel
lo che esce dalle 301 line pagi
ne del volume. Per i drammi 
che emergono dall'apparente 
freddezza delle cifre, m primo 
luogo: 7.688 morti (3.488 per 
frane e alluvioni, 4.160 per ter
remoti. 40 per eruzioni vulca
niche); circa 800.000 persone 

costrette a lasciare le loro case, 
temporaneamente o per sem
pre, solo a causa dei terremoti: 
altri tre milioni «a rischio» a 
causa dell'acqua potabile in
quinata dai diserbanti; migliaia 
di comuni (4.568 per fenome
ni idrogeologici, 1.686 per si
smi, 15 a causa dei vulcani) 
colpiti una o più volte. Ma 
quello che salta agli occhi, an
che solo scorrendo il lunghissi
mo elenco di catastrofi grandi 
e meno grandi, è l'assoluta 
prevedibilità di gran parte dei 
fenomeni, che «presentano 
una forte ripetitività nelle stes
se zone», dice il direttore del 
Servizio geologico. Andrea To-
disco. 

Tipico, in questo senso, il 
caso della frana di Ancona, 
che si ripropone ciclicamente 
dal 1858. Cosi come tipico è il 
caso dell'Etna, che periodica
mente minaccia non solo Zaf
ferano, ma anche la stessa Ca
tania. «Bisognerebbe investire 
non solo in termini economici, 
ma soprattutto nel senso della 
prevenzione - denuncia Todi-
sco -, a partire dall'attuazione 
della legge per la difesa dei 
suoli, che da tre anni è pratica
mente lettera morta. E invece 
non si 6 fatto assolutamente 
nulla». Anzi: malgrado l'Italia 
sia un paese ad altissimo ri
schio sismico, molte costruzio
ni anche nuove non sono in 

grado di reggere una forte 
scossa di terremoto. E si conti
nua allegramente a costruire in 
aree a forte rischio, come quel
le golcnali - candidate a esse
re sommerse dalle alluvioni, 
come in Valtellina - o quelle 
vulcaniche. • ,• 

L'ultima eruzione, non parti
colarmente violenta, del Vesu
vio, nel 1944, provocò 26 vitti
me. Da allora, la popolazione 
dell'area a rischio è cresciuta 
del 7056, arrivando a 800.000 
persone, con una densità che 
a Portici raggiunge i 17.140 
abitanti per chilometro qua
drato, forse la più alta del 
mondo, degna di Singapore o 
di Hong Kong. Il Vesuvio - lo si 
sa per certo - prima o poi 
esploderà di nuovo. «E allora 
dove potremo evacuarle? Il 
piano d'emergenza 6 in via 
d'elaborazione, ma in una si
tuazione d'emergenza non si 
sposta un milione dì persone -
dice Todisco -. Piuttosto biso
gnerebbe ripensare il rilascio 
delle licenze edilizie. E invece 
si costruisce perfino sopra le 
bocche a bassa quota dell'eru
zione del 700». . •• -

Fenomeni che si ripresenta
no, più in piccolo, in altre si
tuazioni. Come a Chies d'Alpa-
go, nel Veneto, balzato alla ri
balta negli ultimi tempi a cau
sa della frana che lo minaccia, 
ma che ha cominciato a muo
versi fin dal 1960. Il Servizio 

La frana che minaccia Funes Lamosano, nel Bellunese 

geologico lo sapeva. «Ma nes
suno ci ha interpellato, anche 
se il ministro Capria, nella sua 
ordinanza sulla frana, ha scrit
to il contrario. Il governo, del 
resto, preferisce affidare tutto 
alla Protezione civile: si rincor
rono le emergenze - conclude 
amaramente Todisco -, fc. an
che nccessano, certo, ma se 
non si comincia con la preven

zione non si arriverà mai da 
nessuna parte». , 

Cosi come non si arriverà da 
nessuna parte se non ci si deci
derà a realizzare una carta to- , 
pografica di base aggiornata 
dclterritorioitaliano,indispen- ; 
sabilc per elaborare qualsiasi • 
seno piano di difesa del suolo: 
alcuni «quadri» risalgono addi
rittura al secolo scorso. Eppure 

«basterebbero cento miliardi 
per aggiornarla». Ma è difficile 
che nesca a trovarli un gover
no che invece di mettere a frut
to il lavoro e l'esperienza dei 
suoi Servizi tecnici generali 
preferisce appaltare a suon di 
miliardi - 1.600 milioni più Iva 
vanno quest'anno, per esem
pio, all'lsmes - le ncerchc ai 
privati, .i., •, 

Servizi tecnici, 
la Cenerentola 
dello Stato italiano 
• i ROMA. «Piuttosto che te
nerci in queste condizioni, sa
rebbe meglio che ci chiudesse
ro. Almeno non costeremmo 
nulla ai contribuenti». Un po', 
sfogo, un po' provoceaione, ; 
quella di Andrea Todisco, ma ;. 
che riassume bene lo stato d'a- \ 
nimo dei circa 400 fra tecnici e . 
impiegati dei Servizi tecnici gè- • 
nerali (geologico, idrografico ' 
e marcologico, sismico, • di
ghe), che dopo lunghe pere
grinazioni - all'Industria, ai La
vori pubblici, all'Ambiente -
sono approdati tre anni fa alle 
dirette dipendenze della presi- > 
denza del Consiglio. EII si so
no arenati, tagliati fuori dai fi- ' 
nanziamenti e - praticEimente 
inutilizzati. «Il nostro compito-
spiega Todisco - è quello di 
raccogliere dati, di fornire ele
menti precisi di conoscenza a , 
chi poi deve prendere le deci
sioni. Ma c'ù qualcosa che non f-
quadra: siamo all'assurdo che ' 
la Protezione civile, su cui è or

mai centrata tutta l'attività del 
governo (e che dipende an
ch'essa dalla presidenza del 
Consiglio, ndr), con noi non 
ha praticamente alcun rappor- * 
to. Ed è imbarazzante che si , 
diano quattrini ai privati, come . 
l'Ismes, per un lavoro che do- ; 
vremmo fare noi». «L'attività •; 
conoscitiva per la difesa del <j 
suolo, che si deve appoggiare f 
sui Servizi tecnici - incalza An-! • 
ionio Rusconi, direttore del *' 
Servizio idrografico -, dovreb- • 
be venire al primo posto. E in
vece in sessant'anni la nostra ' 
strumentazione si è pesante- ' 
mente ridotta: nel 1931 aveva
mo 4.300 stazioni pluviometri
che, 1,200 idrometriche e 930 
freatimetriche «• (quelle • che 
controllano le riserve d'acqua ' 
potabile). Oggi sono rispetti
vamente 2.900,490 e 230. Non • 
è che quella vecchia struttura fc 
sia stata sostituita da altri stru-: 

menti: è stata sostituita dalla J 

schizofrenia». «. . • 
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